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Anuo II foglio anarchico di propaganda e d’agitazione 




















ciò sia, i lavoratori non devono affidare a uo-fB 
mini o partiti il c6mpito di demolire la società == 
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Questo I° Maggio 


Noi non amiamo il 1.° Maggio degli sbandie- 
ramenti e delle grida incomposte; la carneva- 
lata degli schiavi che si prendono una giorna- 
ta di libertà per tornare docilmente, l’indoma- 
ni, al giogo. : 

Non siamo dei serafici; neppure dei misan- 
tropi. Ma giacché non é possibile il Calendi. 
naggio della Rivolta e della Risurrezione, qua- 
te i nostri precursori lo sognarono e quale lo 
cantarono i poeti nostri, vorremmo, almeno, 
che questo giorno tradizionale fosse una sagra 
del pensiero. Se ognuno di noi, invece d’ap- 
prestarci a sfoderare delle bandiere ed a gri- 
dare degli evviva, invece d’ubbriacarci di can- 
ti e... di peggio, riandassimo con la mente 
all'origine di questa data che il capitalismo 
non ha saputo sopprimere, ma a eui é riuscito 
a togliere, con le sue arti insidiose, tanta par- 
te della sua bellezza e del suo primo significa- 
to, comprenderemmo quanta ironia sia conte- 
nuta nella definizione di ‘‘festa’’ applicata al- 
la commemorazione d’una sî enorme tragedia, 
d’un martirio cosî glorioso, quale fu 1’11 No- 
vembre 1886. S’aggiunga, a quel dramma, tut- 
to il susseruente martirologio proletario; si ri- 
cordi che l’orrore sollevato da quel terribile 
misfatto; non ha impedito ai potenti d’ogni 
parte del mondo di rinnovarlo; che ogni popo- 
lo ha avuto il suo 11 Novembre; si rammenti 
che dopo mezzo secolo quel delitto é stato rie- 
ditato dalle stesse caste governanti col vile as- 
sassinio di Sacco e Vanzetti, e poi si dica se é 
lecito ‘‘festeggiare’’ il Calendinaggio, e se gli 
anarchici sono dei ‘‘sentimentali’’, quando lo 
dichiarano un giorno di lutto e di raccogli- 
mento, o se, all'opposto, non fondino questo 
loro atteggiamento su poderose ragioni di eti- 
ca rivoluzionaria. 

Comunque, oggi noi, lontani dalla gazzarra 
della ‘festa proletaria’ e sopratutto dalla 
‘‘festa nazionale’’ (decretata dal governo re- 
sponsabile dei repubblicani massaeri della Set- 
timana Tragica e di Santa Cruz) approfittiamo 
della ricorrenza di questo giorno fatidico per 
ribadire i nostri propositi) e per segnalare i 
gravissimi compiti che devono assolvere colo- 
ro che veramente amano un ideale, e si sono 
votati alla causa della redenzione umana, sin- 
ceramente. 

* dd 

Or sono molti anni, Renan scriveva: ‘Ve. 
drete ancora delle grandi reazioni; tutto parré 
un’altra volta distrutto di ciò che adesso ab- 
biamo conquistato e difendiamo. Ma non bi- 
sogna disperare. La vita dell’umanità é una 
strada di montagna; é piena di svolte e disli- 
velli, e qualche volta pare che, percorrendola, 
si torni indietro, ma non é vero: essa sale sem- 
pre.’’ 

E’ alla luce di queste parole, nelle quali il 
grande storico compendia il suo sapere di pro- 
fondo esaminatore delle vicende dei popoli, che 
oggi si dovrebbe analizzare la situazione mon- 
diale. i 

Ci troviamo, infatti, nel gorgo d’una delle 
‘‘grandi reazioni’ che il Renan preannunziava 
ai suoi contemporanei; e precisamente in uno 
dei punti della strada della vita, dove ‘‘pare 
che si torni indietro’?. 

La guerra mondiale, di cui furono egual- 
mente colpevoli tutti i governi e complici pas- 
sivi tutti i popoli, vinti o vincitori, purtroppo 


non é ricordata come lo dovrebbe essere da. 


coloro stessi-che ne subirono tutto l’orrore. 
Ma le sue conseguenze sono ancora più forti 
che mai; ed appunto a quell’immenso bagno 
di sangue si concatenano tutti i fenomeni so- 
ciali che oggi si manifestano nei diversi conti- 
nenti: guerra civile, reazione, disoccupazione, 
dittatura; e su tutto questo, il pericolo latente 
d’altre guerre non meno disastrose. 

I pronostici profferiti dai rivoluzionari av- 
versari della guerra — non ascoltati, purtrop- 
po, dalle masse — si sono pienamente avvera- 
ti. La guerra ha smentito categoricamente tut- 
te lè pretese dei suoi fautori: dalla pace per- 
petua al trionfo della democrazia; dal disarmo 
generale alla fine degli imperialismi. 

Poteva essere altrimenti? La guerra é la 
barbarie .per eccellenza. La guerra é la sop- 
pressione di tutti i diritti naturali e politici, 
di tutti i precetti morali e civili; é l’apoteosi 
dell’oppressione, della distruzione, dell’assas- 
sinio, della brutalità, della bestialità. E come 
esiste una relazione diretta tra causa ed effet- 
to, esiste anche tra fine e mezzo; per cui é ve- 
ramente grottesco pretendere che la civiltà e la 


libertà possano trarre giovamento da un ‘“mez- 
zo’’ così orrendo come la guerra. 

La pace, oggi, é più che mai un mito. La far- 
sa del patto Kellog n’é stata la più palese di. 
mostrazione. Non possiamo, a questo punto, a- 
stenerci da ricordare le beffarde, ma sincere 
parole d’un ‘alto personaggio’’ della pulitica 
nord-afnericana, in commento a quel patto. È 
gli, dopo aver rilevato che gli eserciti perma- 
nenti dei rispettivi paesi sono, nel 1929, assai 
superiori a quelli dell’ante-guerra, e dopo aver 
parlato della folle gara d’armamenti in cui tut- 
te le nazioni sono impegnate a. fondo, eselama- 
va: ‘“Parliamo pure della dolce pace: ma pre 
pariamoci alla guerra!’’ i 

E, difatti, la guerra é in agguato, sempre. 
Non solo perché cosî lo voglia la struttura del- 
la società capitalista che della guerra ha bi- 
sogno e la guerra non può evitare, ma perché 
esiste attualmente la medesima situazione del 
1914. Cambiate nome ai fattori della guerva 
europea: mettete l’Inghilterra al posto dell’im- 
pero absburgico, gli Stati Uniti al posto della 
Germania; fate emigrare l’imperialismo da 
Berlino a Wall-Street, e si constaterà che il 
tremendo macello non ha fatto che sostituire 
un pericolo all’altro, senza abbattere il peri- 
colo dalle radici — cié che può far solo una 
Rivoluzione Sociale! 

E la democrazia, la civiltà, la libertà?... Co- 
me parlarne ancora quando gli stessi presi- 
denti delle repubbliche si chiamano Hindom- 
burg; quando sono dei dittatori feroci e san- 
guinari, come gli Ibafiez, i Calles, gli Irigoyen, 
ece., in America, ed in Europa gli Stalin; quan- 
do il fascismo impera dovunque, dietro il tro- 
no dei Savoia o dei Borboni? 

Oggi si calpestano non solo le eonquiste che 
parevano definitivamente acquisite alla storia 
come conseguenza della Rivoluzione Francese 
e delle rivoluzioni nazionali; ma si proelama 
sfacciatamente il ritorno al medio evo, dileg- 
giando i ‘‘saeri principii’’ della dichiarazione 
dei Diritti dell'Uomo. 

Il 1° Maggio 1929, albeggia quindi su uno 
dei piu tristi panorama che si possano imma- 
gmare; sorprende la classe proletaria di tutto 
il mondo in una situazione d’oppressione, di 
sbandamento, d’avvilimento, di regresso socia- 
le e morale, veramente angosciosa, 

E se il Primo Maggio non vuol essere una 
vuota giornata che muoia nelln fiumana del 
tempo come ogni altra del calendario, sia nna 
pausa all’eterna fatica, un’oasi di meditazione 
dove ognuno possa formarsi una concezione c- 
satta della realtà. 

Solo allora, si potrà indagare sui mezzi e le 
vie per uscirne. Perché, appunto, uscirne bi- 
sogna Liberarsi da ogni vuoto verbalismo, non 
significa affatto convertirsi all’abulia ed al pes- 
simismo. E’ invece nelle ore pifi dure che la 
causa dell’emancipazione dell’Umanità dalle 
piaghe della servitfi e della tirannia, chiama a 


‘ raccolta gli uomini di cuore e di coscienza, gli 


onesti, i generosi, gli artefici d’un avvenire mi- 
gliore che necessariamente deve sbalzare dal 
triste presente come dalla morte fiorisce, sem- 
pre, la Vita; ma che sarà tanto pit prossimo 
e radioso quanto più numerosi, più decisi, più 
coscienti e pifi forti — nel pensiero e nell’a- 
zione — saranno i suoi precursori, 

Coloro che nel Primo Maggio scorgono so- 
pratutto la sublimazione del sacrificio di quan- 
ti -— pensatori, martiri, eroi — hanno fattiva- 
mente contribuito a sospingere l’umanità pit 
in alto, devono scuotersi dal loro letargo: de- 
vono considerare l’indifferenza una vergogna 
ed un delitto. Ma devono, sopratutto, riflettere 
che senza un pensiero solido, che tracci una 
retta linea di condotta, un’azione definitiva e 
fertile é impossibile. Le ultime insanguinate 
pagine della storia del proletariato italiano s0- 
no aperte, a dimostrarlo! 

Noi crediamo fermamente che soltanto le 


idee ed i metodi dell’Anarchismo, che troppi 


ignorano e non comprendono ancora, potreb- 
bero condurre ad un trionfo definitivo. 

Tutti i partiti politici, tutti i pastori di fol- 
le, i sacerdoti di tutte le chiese ed i retori di 
intte le scuole, nel “giorno del proletariato’ 
sì presenteranno alle masse come gli unici sal- 
vatori. Noi non crediamo più nei partiti: noi 
vediamo in ogni pastore un nemico. Noi siamo 
più che mai fedeli al motto di Carlo Marx — 
che i seguaci ripetono, ma non eseguiscono — 
cioè che ‘“l’emaneipazione dei lavoratori deve 
€ssere opera dei lavoratori stessi”. E perché 


wresente, né di riedificare la società futura; 
} ; 


essi devono conseguentemente svincolarsi da = 


ogni tutela, oggi, ed impedire l’istaurazione 
d’ogni autorità, domani. 

L’Anarchia é giustappunto l’ideale negatore 
d’ogni autorità; quello che avvia ad una so- 
cietà nuova senza governo, senza oppressione 
legale, morale, economica, nella quale i pro- 
duttori della ricchezza sociale si associno libe- 
ramente e direttamente, e, mediante il libero 


‘accordo, pratichino la pifi vasta cooperazione 


e la più umana solidarietà. 

Soltanto questo ideale può condurre alla u- 
quaglianza ed alla libertà; soltanto questo i- 
deale pu6 impedire l’istaurazione di nuove op- 
pressioni, il risorgere di nuove disuguaglianze 
e di nuove ingiustizie. E solo l’Ideale Anar- 
chico, dando agli uomini una méta cosî mera- 
vigliosa, pu6 dar loro la fede che manca oggi 
ai popoli abbrutiti da tanti dolori ed avviliti 
da tanti disinganni e da tanti tradimenti. 

Perché solo la Libertà, anelata da secoli, a- 
spirazione d’ogni uomo civle, scopo di tutte le 
lotte che insanguinarono l’umanità, é la fonte 
della Vita, la grande animatrice che vola su 
tutti gli abissi del regresso e della barbarie; 
l’alba che splende dopo ogni trmonto; la vin- 
citrice eterna di tutti i nemici della pace e del- 
la felicità del genere umano. 


Aldo AGUZZI. 


DIO NON CE 


Era bimba allorché la madre mia 
a veder giva un ateo bruciare, 
€ mi menava seco, 
Erano i preti nelle lor sottane 
nere, raccolti alla catasta intorno, 
fa folla muta, estatica guardava, 
c quando giunse, alteramente eretto 
1 colpevol, nell’inflessibile occhio 
raggio tranquillo, misto 
al sereno riso, 
lo sprezzo. La vorace fiamma avvolse 
le sue robuste membra, e gli occhi arditi 
im un istante furono arsi e spenti. 
L'ultimo suo lamento mi trafisse 
il cuore. L'insensata folla un urlo 
sollev6 di trionfo, ed io piangevo. 
Non piangere, bambina mia, — la madre 
mi gridava, — perché quell’uomo ha detto 
che Dio non v'é. 





* * è 
Non v’ha Dio! la Natura 
riconferma la fede suggellata 
dal suo dolore estremo. 
Lascia che terra e cielo, che dell’uomo 
lu rivolvente razza, 
e le generazioni sue perenni 
dican la loro istoria; lascia che ogni 
parte, sospesa a la catena 
che t’unisce al lutto, 
c’indichi qualcuno, . 
che ne comprendi il nome. 
Lascia che ogni seme 
caduto nella muta sua favella 
l’accolta delle sue prove discopra. 
L’infinità.del deùtro — © 
nega la creazione, 
Dio sol della Natura 
é l’anima immortal che la feconda 
ma la superbia umana , 
ad inventare é destra 
è nomi più speciosi 
per coprir l’ignoranza. 
i * x * 
11 nome di Dio 
cinse di santità tutti i delitti, 
creatura egli stesso 
dei suoi adoratori 
nomi attribuiti e passioni cambia 


Siva, Budda, Fogi, Jehova, Dio, 


Signore, anche co’ gonzi, 
che loro i-templi fondano serventi 
ancor quale parola i 
d'ordine al cominciare della strage 
Sul mondo dalla guerra insanguinto. 
SKELLEY. 








ILL io MAGGIO 
GRAN COMIZIO IN 
PLAZA FLORES, hore 15 
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ARGENTINA 


Rimane stazionaria la situazione dei compagni 
Simplicio de la. Fuente e suo fratello Mariano, e dei 
compagni Scarfò ed Oliver, Speriamo che la “giu- 
stizia” si decida a risolvere al più presto questo 
“affaire’ e che faccia veramente “giustizia”, splan- 
cando le porte del carcere a queste due vittime del- 
le trame poliziesche. 





Giunge notizia da Ushuaia che il compagno Baby 
é impazzito. ‘Si é seguito ben poco — dice “La 
Antorcha” del 20 Aprile, — sulla nostra stampa 
l’odissea di Baby nel presidio, però oggi, al dare 
questa notizia che ravviverà dei ricordi ed aumen- 
terà ancor pit la protesta contro l'ergastolo “fue- 
guino” possiamo dire che fu, quanto quella di Si- 
mon, delle più degzs e fiere”, Baby é impazzito in 
seguito ai rigori di Ushuaia. Non si conoscono mag- 
giori notizie sul fatto; ma basta il fatto che un 
buon compagno abbia perduta la ragione nell’inqui- 
sitoriale galera argentina, per chiamare i compagni 
ad un’opera énergica e fattiva, per liberare quanti 
rimangono ancora nelle mani degli aguzzini. 


FRANCIA 
Sono stati espulsi dalla Francia i compagni Luigi 
Fabbri, Hugo Treni e Auro d’Arcola. A tutti loro 
il nostro più fraterno solidale saluto. 


MESSICO 


lì generale Ortiz ha detenuto i compagni Librado 
Rivera e Santiago Vera, in seguito ad un articolo 
apparso nel loro periodico “Avante!”. I due com- 
pagni sono stati brutalmente seviziati. Si diceva che 
i due attivi compagni sarebbero stati assassinati; 
ma unacenergica campagna dei veri rivoluzionari 
messicani riusci a liberarli. Che essi sappiano op- 
porsi con uguale energia a tutte le malvagità del 
pseude rivoluzionari feroci ed ambiziosi che tor- 
mentano quel povero ed eroico paese! 


RUSSIA 


Il Segretario del Fondo di Soccorso Russo dell'A.. 
I. T. comunica una nuova lista di compagni perse- 
guitati in Russia. La compagna Isa Chkolikov, ri- 
tornata dall'esilio nel 1917 per partecipare alla ri. 
voluzione, 6 in carcere da 8 anni. La Nudeiman, 
cieca, inviata in Siberia. Ritiski ha tentato di sui- 
cidarsi nelle carceri di Vechne Uralsk. Beridze é 
morto di freddo nel carcere di Minussinsk. 


Seguono ancora i nomi d'un centinaio d’anarchici 
deportati, incarcerati ecc. in diverse parti della fe- 
lice repubblica del “rivoluzionario” Stalni. In altra 
parte del giornale parliamo del compagno Petrini, 
sfuggito al fascismo e imprigionato in Russia. 


ITALIA 


Le statistiche del regime ci dicono che durante 
il 1928 furono pronunciate 732 condanne con un to- 
‘ale di 3522 anni di galera. E dire che sono--. sta- 
tistiche del Regime! 


Roma, 13 Marzo, — Condanne di Oreste Musiani a 
7 e 6 mesi, Alessandri 6 anni, Cavallazzi e Querze 
5 anni, Grandi (anarchico) 3 anni e 6 mesi, Putina» 
ti 2 anni, Zaccarini 15 mesi. 

Roma, 4 Aprile. — Gino Bozzi 7 anni e 6 mesi, 
Castellani e Mugnaini 5 anni, Pezzati e Calosi 2 
anni. 

Roma, 9 Aprile, — Ghidetti 11 anni e 3 mesi, Te- 
passo 10 anni, Giaccagli 4 e 3 mesi, Regazzi 4 anni. 

Roma, 10 Aprile. — Monfrini 8 anni, Sangiorgio 6 
anni, Conca 3 anni e 6 mesi, Grassi 2 anni, Capra 
1 anno. i ROL, È 

Roma, 12 Aprile, — Baraldi 4 e 6 mesi, Bolognesi 
e Ferrarini 2, Del Monte 1. 


Roma, 15 Aprile. — Maccino, Rodolfi e Bontti 5 
anni, Barone 3 anni, Campagnoli 2 e 6 mesi. 

Roma, 16 Aprile. — Pacenti, Falchini e Scardigli 
13 mesi. 


Ecco alcune delle condanne pronunciate in questi 
ultimi tempi nel paese... del Papa-Re! 


Cont aona zo suini 
_r_ *Ttittqi 


IL 20 MAGGIO 
SCIOPERO GENERALE 
PER RADOWITZKY, 
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È AUGUSTO SPIES 


{Nato nel 1855 a Landeck. Redattore e diret- 
tore dell"‘Arbeiter Zeitung’’ nel 1880. Im- 
pisruto a Chicago l’11 Novembre 1887. Al 

processo pronunciò un discorso dal quale stral- 

‘ciamo questedinés): 

‘‘Che abbiamo detto nei nostri discorsi e nei 
mostri scritti? 

"<< niito=spiezato al popolo le sue condi- 

i sociali; gli abbiamo fat- 

to vedere i fenomeni sociali e le circostanze e 

urieegisaginziesggazli si svolgono; per mezzo 

Bazione, scientifica abbiamo prova- 

to dro Ni Saia che il sistema del salario é 

da causati, Tutte le iniquità, iniquità cosî mo- 

tafroze (ehe“ehiedono al cielo vendetta. Noi ab- 

mo detto, inoltre, che il sistema del salario, 
come forma specifica dello sviluppo sociale, 
fid6yvrebbe essere sostituito, per logica necessità, 

-da:forme più elevate di civilizzazione; che det- 

to sistempa preparava il cammino e favoriva 
la fondazione d’un sistema cooperativo univer- 

insatey qual’é il socialismo. Che questa o quel- 

leb’altra teoria, che questo o quel disegno di mi- 

«stelioramento futuro non sono materia d’elezio- 

oimejpbensi di necessità storica, e che per noi la 

*terrdenza del progresso é quella dell’ANAR- 

IGHISMO, cioé, quello d’una sicietà libera, sen- 
za classi né governanti, una società di sovrani 
nella quale la libertà e l’uguaglianza economi- 

vi di tutti produrrebbe un equilibrio stabile 

a Longsi base e condizione d’ordine naturale.” — 

sofAugusto Spies), 

6186 Is MICHELE SCHWAB 

‘“{Na&que nel 1853 in Mannehim, Germania, col- 

‘4! laboratore con Spies dell’‘‘Arbeiter Zei- 

«12 #ting”’. Impiccato l’i1 Novembre 1887 a 

sl oGhicago. Al processo, fra l’altro, disse) : 

‘351 Socialismo, come noi l’intendiamo, signifi- 

“tane la terra e le macchine devono essere 

"PO reti comune del popolo. La produzione 

‘Ae "8Ssere regolata e organizzata da associa- 

‘286Ri i produttori che rispondano alle doman- 
de di'‘eonsumo. Con tale sistema, tutti gli esse- 
rl umani disporranno di mezzi sufficienti per 

tx seglizzaro un lavoro utile, e quindi nessuno si 

Li fiati di lavorare. Quattro ore di lavoro 

Bio dliere saranno sufficienti onde produrre 

tutto il necessario per una vita comoda, con 
relazione alle statistiche. Abbonderebbe, per- 

È LA ie per dedicarsi alle scienze ed alle 

0100043’ l'’ANARCHIA?.., 

o URP stato sociale in cui tutti gli esseri uma- 

°i ttitho il bene per il bene e rifiutano il male 

SRI il male. In tale società non sono ne- 

ii gli obblighi. — (Michele 

Matiz 

AA ADOLFO FISCHER 
(Nato in Germania il 1857. Editore dello 

‘‘Staats Zeitung’' che pubblicavasi in Little 
Boch (Stati Uniti). Impiccato l’11 Novem- 

.A/ilbre 1887. A1 processo disse): 

-ee1 4... Sono stato trattato qui come un assas- 

-imino e sì é solo comprovato che sono ANAR- 

*ICHICO. Quindi protesto contro la vostra bar- 

«bara pena, perché non mi avete comprovato 
nessun crimine. Per6 se devo essere impiccato 
peché professo idee anarchiche, pel mio amore 
alla libertà,l’uguaglianza ed alla fratellanza, 
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Dalla Tragedia di Chicago a Quella.& 


(1887 - 1927) 
Sparsa é la via di tombe, ma come era 
Ogni tomba si mostra... 
La memoria dei morti arde e rischiara 
La grande opera nostra. 
Giosué Carducci. 

Il dramma che ha avuto come epilogo l’esecugione 
sulla. sedia elettrica dei due italiani Sacca e WVan- 
zétti a Boston il 22 agosto 1927, non, ésehe innsepi- 
sodio della lotta terribile che si,;srolga tranla cclas- 
188, Javoratrice e la classe, Gapitalistica non, fgkanto 
SA RATA Ah 1A0RA95 90" 


detto civile. ione 
x Tale lotta assume talvolta oltre oceano un carat- 
er reti RA VERO è ‘MLUTO1E Steno 
«lenato 253° dieta ‘ap queto imetl Hové, Wed 
PE {fol e ae dI del? pate Abiti pro 
Serie et 1at8 Vecio da attitfsttod Atena Civil 
tà, si va'affievolendo cié che dovrebbe é9%tituire 
Immapiafitalpeeddisrà deiusino nile oSe «rntihen- 
te superiore: un senso-Siedsglà td dieta 
adisfreternitiionodì giustizim — LslingA èt .smofl 
La stasia alb cunstizaitimi dacennî spurtropna:sci 
tfinsesna shprimenie nella svecchia|ituzopa panoman- 
cano repressioni violente e sanguinose, le quali; in 
1965169 ASI RARoT Ri itanno gualla, tanto; depregate 
della repubbliga gdel @gliaro,, Ma rimappoPU, pem- 


pre a quest’ultima il triste primato di episodî che, 
per la loro brutalità il_ freddo disprezzo della 
vita e dei diritti dei lavoratori, sollevano in tutti 


i cuor 'onda di pietà per lpiti, di fierg, ripro- 
"@ La A spiet. } 
a cronaca del periodo che segna la fine del se- 
r, l’ini (LITI di tali 
SRI: to, come 
precedente tipico della tragedia svoltasi l'anno scor- 
_s0 a $i abi Ss0, com. 
piutòsi l’11 novembre 1887 in detta città e che pre» 


senta non poche analogie con quello al quale sono 
stati sottoposti i martiri di Boston. 





» 


«91h sora. g 


L’ALLARME 


ANARCHIA - I MARTIRI 


allora, non ho nulla da obbiettare. Se la morte 
é la pena correlativa alla nostra ardente pas- 
sione per la libertà della specie umana, allora, 
lo dico altamente, disponete della mia vita!...’’ 
—- (Adolfo Fischer). 


LUIGI LINGG 
(Nacque in Mannehim il 9 Settembre 1964. Di- 
sertò dal servizio militare e fu in Isvizzera, 
poi negli Stati Uniti. Impiccato 1’11 Novem- 
bre 1887. Al processo disse): 

To ripeto che sono nemico dell’ordine attua- 
le, e ripeto anche che lo combatteré con tutte 
le mie forze mentre io respiro. Dichiaro un’al. 
tra volta francamente ed apertamente che io 
sono partigiano dei metodi di forza. Ho detto 
al capitano Schaak, e lo sostengo, che se voi 
impiegate contro di noi i vostri fucili e i vostri 
cannoni, noi impiegheremo contro di voi la di- 
namte. Voi ridete perché probabilmente state 
pensando: ‘Già non tirerai più bombe”. Ma 
permettetemi che v’assicuri che muoio felice, 
perché sono sicuro che le centinaia e migliaia 
d’operai ai quali ho parlato, ricorderanno le 
mie parole, e quando saremo stati impiccati 
essi provocheranno lo scoppio. Con questa spe- 
ranza vi dico: Vi disprezzo, disprezzo il vo- 
stro ordine, le vostre leggi, la vostra forza. la 
vostra autorità. Impiccatemi!—(Luigi Lingg). 


GIORGIO ENGEL 

(Nacque in Germania nel 1836. Fondatore, a 

Chicago, del gruppo ‘‘Northust’’. Impiccato 

a Chicago l’'11 Novmbre 1887. A1 processo, 
disse) : i 

‘“In che consiste il mio crimine?... D’aver 
lavorato per l’avvento d’un sistema sociale in 
cui sia impossibile il fatto che mentre gli uni 
ammucechiavano milioni usufruendo le maechi- 
ne, gli altri cadano nella degradazione e nella 
miseria. Cosi come l’aequa e l’aria sono libere 
per tutti, cosî la terra e le invenzioni degli scen- 
ziati devono essere utilizzate a beneficio di tut- 
ti. Le vostre leggi sono in opposizione colla na- 
tura, e mediante esse rubate alle: masse il di- 
ritto alla vita ed al benessere.” — (Giorgio 
Engel). 

ALBERTO PARSONS 

(Nato in Natgomery (U. S. A.). Nel 1879 fu 

nominato candidato alla presidenza della re- 

pubblica. Fu poi candidato a consigliere. Di- 

venne anarchico e fondò, nel 1884, il perio- 

dico ‘‘L’Allarme’’. Al processo disse): 

‘... Il socialismo invita il popolo ad esa- 
minare, discutere, investigare e ragionare € co- 
noscere tutti i fatti sociali ehe producono la 
miseria, la fame, l’ignoranza ed il crimine. E 
poi la stampa borghese, perché facciamo que- 
sto, ci accusa di combattere la macchinaria e 
la proprietà. Ciò € assurdo, ridicolo. Noi non 
combattiamo né la macchinaria, né la proprie- 
tà; noi combattiamo solamente il modo d’usar- 
le ed impiegarle. Ciò é tutto. La proprietà. e. la 
macechinaria come privilegio di pochi, é ciò che 
combattiamo ; lottiamo contro il monopolio del- 
l’una e dell’altra. Noi desideriamo che tutte 
le forze della natura, che tutte le forze sociali, 
che la forza gigantesca, prodotto del lavoro e 
dell’intellisenza delle passate generazioni, sia- 
no poste a disposizioni dell’uomo sottomesse 
all'uomo per sempre. Questo e non altro éil 
nostro scopo.’ — (A. Parsons)... on. 
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Boston 

N_Aoatnoa ni D_n2IZ07 .)\'in 

1887-1927: fra l'una e l’alttà iràzedin'auabanttan- 
ni sonò trascorsi, quarant’anni«vdiiaspra) lofta duran. 
te i quali si son venuterdiffonfdendo. ed affermalido 
molte delle rivendicazioni pmoletariacchie'èrthv!còn- 
siderate al loro initia tomezutdpie inbeatizzàbhi. 1 
lavoratori hanno aggitistato una più»}inécisa \coseidn- 
za del loro valore e della lorbo:fordabe\belle Altre 
classi é penetrata, sia pure loro conralgrado) la» eon- 
vinzione che gli operai, arteficinYrintipali\.del. pro- 
gresso e della; xigchezrA sfgidte\ hanno il diritto di 
dividere e di godere il bengasare: chalderiva dall'uno 
e dall’altra. 4 

E tuttavia la borghesia continua a difendere con 
la stessa tenacia feroce il privilegio ed il potere 
che le da il monopolio quasi esclusivo della produ- 
zione. Gli anni, le lotte, il progresso delle idee nul- 
la hanno mutato del suo atteggiamento spietato ver- 
so la classe lavoratrice, 

K soa 

A Chicago, nel maggio del 1886, di fronte all’agi- 
tazione ed al fermento degli operai che reclamava- 
no la giornata delle otto ore, ritenuta allora assurda 
pretesa, le classi dirigenti, folli di rabbia e di ter- 
rore, non esitano a farli mitragliare dai loro sicari 
durante una numerosa e pacifica riunione. Il gior- 
no appresso, mentre i lavoratori nuovamente riu- 
niti protestavano contro questo eccidio, una bomba 
scoppia fra i poliziotti che immediatamente aprono 
un fuoco micidiale sulla folla, Nessuno seppe mai, 
né allora né in seguito, da chi fosse stata lanciata 
quella bomba. e 

Malgradò ciò, tuttî i componenti più in vista del 
movimento operaio furono arrestati e, dopo un lun- 
go processo. durante .il quale nessuna prova seria e 
decisiva venne a provare la loro complicità o col- 
pevolezza, i giudici insensibili alle suppliche appas- 
sionate, alle proteste veementi che da ogni parte 
del mondo pervenivano a Chicago, condannarono una 


parte degli accusati a molti anni di carcere e cin- i 


que di essi alla) morte mediante il capestro. 


\ 





Non ti senti, operaio, un poco poeta, 
un poco pazzo, un poco felice? Ricor- 
dati che siamo nel gran giorno dei fiori, 
della resurrezione della vita. Guarda 

3.00 che siamo în piena rinnovazione, in 
piena linfa, in pieno amore. Tutto ci 
canta la gloria del Maggio fiorito... 


Tu puoi, come le giovanette che vanno a can- 
tare i loro verginali aneliti aî piedi dell’altare, 
tu puoi rendere il tuo culto d’entusiasmo, di vi- 
gore, d’energia al dio delle vittorie. Hai vinto, 
ed i trionfali cantici non starebbero male nelle 
gole degli energumeni. ‘ 

E’ pure il tuo giorno il Primo Maggio. Hai 
la tua festa ed il tuo icono. Divertiti, per ora, 
ridi, bevi, balla, canta; marcia in corretta e fit- 
ta colonna verso il felice domani. I tuoi eroi in- 
nanzi; d’innanzi i tuoi labari; giungi alle porte 
della sinagoga autoritaria, recita la tua annua- 
le preghiera, e torna a cantare, a danzre, a be- 
re, a ridere, a perorare, a divertirti. Hai la tua 
festa ed il tuo icono. E? pure la tua festa, il 
Primo Maggio... 

Sai come si chiama il tuo idolo? Santa Con- 
suetudine che t’illumini. Sai ciò che festegigi e 
perché lo festeggi? Che la divina immagine della 
Schiaviti faccia nel tuo cervello la chiarezza di 
tutte le verità. Marcia, marcia come il gregge, 
come recua, come piara, dietro i tuoi labari e i 
tuoi eroi. Al fine della giornata, con la voce 
ronca, le ossa infrante, torbalo lo sguardo, va- 
cillante di stanchezza il pensiero, forse troverai 
squallido il tuo focolare, assopiti î tuoi amori, 
morte le tue speranze, fallite le tue pazzie. La 
misera realtà della tua miseria forse spazzerà 
dalla tua mente l'ondata di felicità, di demenza 
e d’ebbrezza del fiorente Maggio. Hai compiuto 
il tuo dovere di buon cittadino, d’operaio disci- 
plinato, di fervido credente. E puoi dormare 
tranquillo. Pe 

Pei secoli dei secoli il tuo culto consuetudina- 
rio sard infecondo. Le tue processioni come tan- 
te altre parate, sono la beffa della gente. Un 
passatempo, una curiosità, un trastullo e niente 
più. Gli uni parlano, gli altri ascoltano; coloro 
applaudono, costoro sorridono. Il divertimento 
può entinuare. Trascorsi trecento e sessantacin- 
que giorni, ripeterai l’identica pantomina con 
uguale gravità e sussiego. Non per nulla tocca- 
sti la vetta della capacità politica, dell’educa- 
zione civile, del potere suciale. La domesticità é 
il segno evidente della civilizzazione. 


- Non vali come trema di paura la gente addi- 
nerata? Non vedi é soprassalti dei poderosi? In 
questo giorno felice tutto si commuove : Stato, 


karo 1931) 
Proprigfd; Chiesa, Milizig, Magistratura, Ty So- 
lo St STRero fe Uda, QUASI DUE: MAESTOSO 
“Nei @d padrone. anlo sl obiigtror ossmio 

Fai bene a sentirti, inyguesto, giprupfamoso, 
un poco pocta, un poco PI um; Para: felice . 
Domani savd tardi. T'asogtta L'offigina, da» fab- 
brica, il sole; d'aspetta ar mana aitano, sumador- 
ghosersfiinsa. se, mon; finiranno, la dun, pssa, wfr6e, 

sffe_Hîa RIST AA Iper of: girate 
oRAUg i apeita foDerke: hem eterni daldoriger ne 
.) Retdananica miny sarai desiderni dio prprse 
nulla di più pretendi, rassegnati ad aBbelne sschia- 
oa peinsecali deisepoli si ttodaurasiameritato. IL 
Primo Maggio sapido Lotto EN ET 
fort .osmeiladr9 ot0n7 inno (Ada. di AGAL). 
-29q In bo sifids' [fs ianstroviton 
113 fon n 
* Ù Ù] ì , n 
n aRazggohinànni;-dopo;filhgovernatore dell'Illinois (di 
i[eui pEhidagoo 6iflao capitale), riesaminando l’incarta- 
_imentò di, quel prbeésso, constato che un errore, evi- 
{genta ne | tdpribi}eJ era stato commesso. In seguito 
.absuo,iptafvento, i carcerati furono liberati e ria- 
ohilitati, ma i cinque martiri giacevano da tempo 
‘ sotto una fredda pietra sepolcrale e nessuna tardi. 
va e solenne riparazione poteva ormai risuscitare i 
loro corpi martoriati e riaccendere la fede e l’entu- 
siasmo che li ‘aveva animati un giorno. 

A quarant'anni di distanza, i giudici di un’altra 
città americana, quelli di Boston, con implacabile 
cinismo ed evidente disprezzo della condanna mo- 
rale-che colpirà nel tempo il loro verdetto ingiusto 
e spietato, ripetono lo stesso errore, sordi come i 
loro predecessori alla. voce mondiale che, volta a 
volta imperiosa 0 supplichevole, invoca giustizia 
per i due innocenti e cerca con ogni specie di ar- 
gomenti di far fremere e vibrare la corda della pie- 

-.t4 e dell'amore che sembra per sempre inaridita in 
questi uomini avidi solo di potere e di ricchezza. 

Sacco e Vanzetti, detenuti per sette lunghi anni 
e giustiziati dopo inenarrabili sofferenze morali, 
scontarono, come già i martiri di Chicago, non già 
il delitto di cui li avevano incolpati, ma quello, as- 
sai gia grave agli ‘occhi dei loro giudici, di avere 
elevata la loro voce e spesa’ la loro attività ed in- 
telligenza in favore dei diseredati. 

La borghesia, di null’altro preoccupata se non dei 
proprî interessi egoistici di classe, non perdona a 
coloro che reclamano per sé‘e per gli altri il dirit- 
to alla vita e alla libertà e, pur di liberarsi di questi 
avversarî leali che essa considera pericolosi, non 
esita a macchiarsi di delitti nefandi come quelli di 
Chicago e di Boston, 


Carlo Frigerio. 
(Da “Almanacco Libertario”, 1929). i 





Primo Maggi 
Passano lenti. Un lampeggiar febbrile 
arde a ciascun il ciglio 
Passan solenni e da le dense file 
: non si leva-un bisbiglio. 
T'occandosi le mani ognun di: loro 
2 cerca il vicin chi sia 
Se i calli suoi non vi segné il lavoro 
quella é una spia. 
Sotto l’aspra fatica e il reo destino 
molti son già caduti, 
Molti il carcer ne tiene od il confino, 
e pur sono cresciuti. 
Striscia il gran serpe che la folla oscura 
dei ricchi su le porte, 
Dentro, ne lo stupor de la paura, 
si ragiona di morte. i 
Intanto il passo de la muta schiera 
allontanar si sente 
E nel silenzio de la fosca nera 
spegnersi lentamente. 
Ecco allor Epulon, vinto il terrore, 
socchiude l’uscio e guata 
e dice: ‘‘lode a Cristo ed al Questore, 
anche questa é passata.’ 


E’ passata, ma invan te ne compiaci 
ne l’allegre parole, 
Son gli antichi raneor troppo tenaci 
per tramontar col sole. 
Nel ferreo pugno non hai più la plebe 
che serva un di schernivi; 
Germina l’odio da le pingui glebe © —+. 
che mieti e non coltivi. 
Ne le officine fumiganti e nere 
contro te si cospira: 
Sotto la casa tua, ne le miniere, 
pronta a lo scoppio é l’ira i 
E mal ti gioverà crescer guardiani 
a le porte sbarrate; 
L’armi, custodi del tuo aver, domani 
da chi saran portate? 
Chi ti difenderà domani, quando 
le turbe mal nutrite 
Assedieranno le tue case, urlando: 
‘‘é il primo maggio: aprite!?”’ 
Oh, ben gli sguardi noi tendiam levati 
a l’avvenir fecondo 
E tu chini la fronte! I tuoi peccati 
hanno stancato il mondo. 
L. STECCHETTI. 








ossi WADARITISTA È PENSATORE: ANARCHICO!!! 
oBarrett 8 umarmieravigliora ifombimizione! d'attitta 
je d'apastolo n JeRrhontoga] ferro j:chediamo:iasderte 
quime ciò; che, quella. 9AYeYa;nl'azile; 4 
«DA Re Ea AO RAizonito "TIYATd'ABHelalPAbolta 
OfoRenehe proKiUeesse RPS isud' i Aerea Racine 
-ri Algecinas, datovinderto,"é!morî in Arcachon, Fran- 
cia, nel 1910, prima dei quarant'anni. Lascié nove 
libri: Ideas y Criticas, Moralidades Actuales, Miran. 
do vivir, EL Dolor Paraguayo, Lo que son los Yer- 
-‘bafes,: EY Terror Argentino, AI Margen, Cuentos Bre- 
fivesyr e Dialogos y Conversaciones. £i annunzia un 
-(Epistolario Intimo e si parla dell’esistenza di La 
Casa de los Tisicos e d’una Filosofia. de las Matema- 
ticas, libro organico che ormai si dà per perduto, 
Per essi si può classificare Barrett come articolista, 
conferenziere, cronista, critico, panflettista e’ nar- 
ratore. Sopratutto é un Maestro, un maestro nel 
senso più didattico, nel senso cordiale di questa -pa- 
rola troppo prodigata, specialmente a letterati che 


non c’insegnarono altro se non la tecnica del me- 
stiere., CL 


L'azione e l’opera di Barrett dicono ad ogni istan- 
te ciò ch'egli era, fondamentalmente: un ribelle, un 
refrattario. L'inadattazione all'ambiente, lo spirito 
di ribellione allo stabilito, al già usato, e usato da 
altri, sono le elementari condizioni d'ogni organismo 
superiore, destinato dalla natura a perturbarg l’am- 
biente, e mediante tale organismo superiore ad- es- 
so, tentarne la superazione. La ribellione é il natu- 
rale, perché é lo strumento dell’evoluzione. L’anti- 
naturale & la disobbedienza. La ribellione 6 scienti- 
fica. Niente di più ribelle che la scienza; il suo vi- 
vace spirito critico, infaticabile per analizzare, con- 
tinuamente nega; il suo potere di sintesi, laborioso, 
ostinato, continuamente ancora, costruisce. Barrett, 
la cui coltura scientifica aveva dato solide basi ‘al 
suo edificio d’artista, ‘trova nella scienza gli argo- 
menti necessari per difendere questa ribellione che 
costituisce l’espressione quotidiana dell'anima sua; 
“Gli ignoranti credono che anarchia é disordine,’ e 
che senza governo la società si convertirà nel caos. 
Non concepiscono altro ordine che l'ordine esterior- 
mente imposto dal terrore delle armi. Peré6 se os? 
servassero l’evoluzione della scienza, per esempio, 
vedrebbero come mentre diminuiva lo spirito d'au- 
torità, si rafforzavano i nostri conoscimenti. Quan- 
do Galileo, lasciando cadere dall'alto d’una torre og- 
getti di differente intensità, mostrò he la velocità 
della «caduta non dipendeva 'iWaftà ofo Mass ligiac- 
ché giungevano insieme al &uolo,4-ftestimbu? dpa 
cosi concludente esperienza; adzanong cad, Rotet- 
tarla, perché non. concor gra E o khe pv a 
detto Aristotele. Aristotele ha il. gove sc vini 
co, il suo libro era legge. "0'èrafiò ANI (Bg f6 cd 
Sant'Agostino, San Tom a witfo, sintvansel 
a Belo pi FUnARto GORTiDRO Somaina ni onescil ri- 
cordo, d’un sturbo., Sappiamo, molto, la 
verità si fondamento soltanto “i ta FR Aa 
scienziato, per illustre che sid, 'iHreséhtetWt'ogtina 
sua autorità come un argomento; ‘n'essquioi pretende» 
rà d’'imporre le sue idee col terrore.’ Galui celtico» 
pre si limita a descrivere il suo esperimento, - 
ché tutti ripetano e verificano cié che lui,fece. B 
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LIBERTA DI PAROLA 


La parola non é che il pensiero divenuto sonoro. 
Con la parola noi esprimiamo tutti i nostri pensieri. 
Con la, parola noi possiamo ‘comunicare agli ‘altri il 
mostro, pensiero e le nostre sensazioni. Il pensiero 
‘non é altro che idee germinate, insonore,. invisibili, 
+ non si possono esprimere che con la parola, con 
la penna o con l'arte. L'oratore comunica all’udito- 
rio per mezzo della parola, lo scrittore per mezzo 
“4Alella prosa, il poeta attraverso’ la poesia, lo scul- 
‘tore per mezzo della scultura, il pittore per mezzo 
«della pittura. La libertà di pensiero senza la liber- 
tà di parola e d'azione é un controsenso, é fuori 
d'ogni precetto di logica. Sulla libertà di pensiero, 
“molti hanno sprecato bastante carta e consumato 
Snutilmente molto inchiostro. Il pensiero é libero 
‘per sua propria natura. La parola libertà che gli 
‘viene applicato: é una vera stupidaggine, poiché il 
mpensiero non può essere ostacolato da nessuna, leg- 
ge, da nessuna forca, da nessuna violenza o inquisi- 
toriale ‘torturà. Il pensiero é libero dì vagare do- 
vunque! Egli può passeggiare liberamente su ogni- 
angolo della terra come su ogni pianeta del mondo 
siderale. Può concepire le idee più nobili, come le 
mit criminali. Pué creare un nuovo stato di cose e 
distruggere quello. esistente, disfare l'Universo e 
«rearno uno nuovo. Chi può impedirlo? Chi può di- 
re all’individuo di non pensare? Chi pué CI passa: 
re il craneo e penetrare nel cervello? Quale scienza 
può trovare il mezzo di penetrare nell’intimità del 
pensiero? Il mondo può solo conoscere il pensiero 
«li un individuo s’egli per mezzo della parola o del- 
l'arte glie lo comunica. 

La società, per mezzo della violenza indica: 
«sercito, polizia, magistratura ecc. può privare al- 
l'individuo la libertà corporale, pu6 chiuderlo nella 
più orribile cella, senza sole ne luce, peré*non può 
impedire, ch’egli malgrado l’oscurità della cella. e 
il sequestro personale passeggi col pensiero libera- 


e inondati di luce 
solare, 


Quel che noi vogliamo mioùi é la libertà di pensie- 
ro, ma quella di parola e d’azione. Noi vogliamo la 
libertà d’esprimere in qualsiasi luogo e in qualsia- 
8ì ora il nostro pensiero. Comunicare liberamente 
@agli altri le nostre sensazioni, i nostri gusti e incli- 
nazioni. Secondo Eliseo Reclus la libertà di parola 
e la libertà d’azione non sono che le conseguenze 
dirette e logiche della libertà di persiero. Per con- 
seguenza le tre libertà vivono la medesima vita, o 
sono il derivato pratico di un sol patto, e senza la 
libertà di parola e la libertà d’azione la libertà di 
pensiero: si distrugge da se medesima, o rimane e- 
ternamente un corpo nebuloso. 

La libertà di pensiero, come sopra venne espos 
non può essere ostacolata, non si pu6 impedi 
l’indivuo di PERFATO, 9 Da può Let distrutta o ca- 


strata or, mb Jegge coercitiva, 
| bensi. Fifuo hbruttimerto 
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Polemicketie 


| auooti piste ofoz. son ur Sistina cb 1810 
siubiarov PURA AR gti sani atit sl ;9Ì3s12 
I compagiidl AMiligPt (cRGrIbi gta Ia 
{No. .) uno spunto polemico irntitolito “La critica 
cegii ismi”. Benché non vi si facciano nomi, cre- 
«liamo di non sbagliare scorgendo in quell’articolo 
ra refutazione. agli articoli apparsi. su L'’ALLAR- 
ME attorno alla. questione degli aggettivi. Il com- 
pagno Niny scrive che anche lui, per qualche tem- 
vo, predicò a destra ed a sinistra “l’archismo senza 
aggettivi”; ma che dovette abbandonarlo, constatan- 
do le. deviazioni individuali e ‘collettive verificatesi 
nel campo nostro. 
Noi possiamo comprendere questo atteggiamento 


i, di “Niny”, ma non certo elogiarlo. Secondo il no- 


stro punto di ‘vista, quello che si chiama “anarchi- ‘ 
smo. senza aggettivi”, non é soltanto una concezio- - 
me ampia e veramente “integrale” delle basi sociali 
tlella società futura, secondo la quale l'anarchia sa- 
ra —'per forza di cose — un insieme di comunismo 
e d’individualismo, e non un sistema unico ed uni- 
forme, impossibile dove ci sia vita liberae spon- 
tanea. E’, anche, una concezione teorica (Al4d&RIe”, 
quella; stessa che ha delineato magiètFfalmente.. 

Nino Napolitano; nell'articolo “Rilettureftengs@fto in 
«queste colonne. sullo. scorso. numero:1de9/E'ATLAR- 
MX, secondo la quale la ‘dottrina anerchicalfida 6 
stata elaborata da una sola tendenza; Lo.ill@hrifftae- 
stro d’una tendenza, ma é il totale, lazsamma dle 
enunciazioni critiche di Bakouninde.odVstimer)! di 
Kropotkine e di Proudhon, di Malatéstà è! didGaMba- 
ni, Ognuno'di questi maestri ha césttuitoimna’lfac- 
«ciata del. poliedrico edificio idealezidelDanàarchitmo: 
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scttivi” implica. assumere attualmente immais postdio- !* 


ne pratica al di sopra delle tendenze) cié chaStie- - 


sce insostenibile quando si pecca d'unilate@flisto. 
L'unilateralismo di Niny gli fa scorgeteligli erro- 
vi dell’opposta téndenza, ‘non. quelli della'bua. Pid 
ancora: gli. fa prendere le “degenerazioni” della ten- 
denza, organizzatrice per quella tendenza, dimodoché 
essa sarebbe Iullia]tno»che shn dmpastò—di'‘oompie- 
rismo”. e. di {iPiattaformismoihbt senza: 2piindòn tenere 
fi sMalla-ianuta cenonsidevaziona:! che:]ai roritica pito acata 
ed irrefutahile. della, fPiattatonmar1tha dfaital’orga- 
‘vpniazatare Ma Roda caritigarai. o;i>fompietismo 
11Worgandzzataner f{GatilinatnirigGogi loavwienb o matural- 
aerea, anrec'agli unilaterali idell'altua:rPartées-0pn- 
tinugnRInAInAI D Dpuendaro nerib'‘tendenzavianti:orgamiz- 
zatrice” il vaneg toiskisgimlcuno che nega qual- 
osare farma diaasagazione;e per'il'indivicualitnio” il 
cNexonisme amonaleT di aualsiastiMnz00 dio Villafioire, 
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Dianta la dittatura. Gli altri vi vedono 


che 
n eli individualisti affannati ad «cgoltellare il prossi- 


no per assoggettarlo al loro... “io”. “Niny” — 
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Niny) sono quelli che non vedonb:rP'adifitto volle DR 


Volontà” (I, 13) “raccomatdata «cristamentdi:18 let-. 


ny” vede, nel dopo rivoluzione, un “partito anarchi- 


in generale e tutti i partiti politici di tutti i colori: 
dal partito monarchico e reazionario ai sedicenti 
partiti liberali, dalla dittatura di Mussolini a quella 
di Stalin. Tutti .hanno uguale. interesse ad abbrut- 
tire l’individuo per meglio dominarlo, e mercé a co- 
desti sistemi d’educazione e ‘d’abbruttimento che la 
maggior parte degli uomini sono privi di vero pen- 
siero e non pensano che con la testa dei governan- 
ti del giorno. 

In tutte le nazioni, senza distinzione di governi 
che' sono governate esiste- una classe di libertà di 
parola e d’azione che per i molti viene interpetrata 
come una vera libertà ed invece non é che libertà 
di parlare in conformità con le leggi stabilite, ossia: 
rimanere nello stesso circolo che le leggi permet- 
tono. Ciò avviene perché la maggioranza degli in- 
dividui abbruttiti da una criminale educazione auto- 
ritaria, non possono percepire la libertà se non ema- 
nata dalle leggi, rinchiusa in uno stretto circolo non 
estesa e senza limiti come l'orizzonte. 

Noi anarchici, reclamiamo per tutti non la liber- 
tà di pensiero, ma la non castrazione del pensigro 
da parte di coloro che di codesta castrazione fanno 
una scala, un mezzo pratico per dominare e frutta- 
re Î lor simili. Noi vogliamo per tutti gli individui 
senza distinzione di classe, di nazione o di colore 
la libertà assoluta d’esprimere e praticare le loro 
idee: politiche o economiche, scientifiche o artisti- 
che, senz'altro limite che il rispetto della libertà 
altrui, e racchiudiamo tutto in codesta momentanea 
formula, senza ombra di stagnamento, o d’imposizio- 
ne autoritaria o morale: “fa quello che vuoî però 

guardati bene di non lesionare gli altri”. Non é 
giusto, ne può entrare nel concetto di vera ed inte- 
grale libertà fare del male agli altri in nome della 
libertà individuale, 


La libertà di parola, la libertà d’azione e quella 
di pensiero senza l'indipendenza economica si ridu- 
cono a nulla, o hanno un valore bastante relativo, 
dato che l’uomo economicamente schiavo e politica- 
mente libero, é libero meno della metà. A che può 
servire la libertà politica se economicamente l'indi- 
viduo dipende da un suo simile? chi pu6 a' qualsiasi 
ora negargli il diritto di vivere privandolo .-del su- 
stento necessario? L'individuo sarà libero quando 
non dipenderà da nessuno ‘ne politicamente ne eco- 
nomicamente, quando avrà a sua-disposizione tutto 
il necessario per la produzione delle cose necessarie 


alla. vita, sia in comunità, in libere associazioni e -5: 


; individualmente. 











Sono persuaso che la divieto della libertà in © 
tanti rami: di pensiero, d’ i parola, libertà ‘’* i 
politica ed economica, belle un semplice ‘°SOSHH 
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chismo, malattia infantile del comun smo” (1920) 
dove\ scrive:. “... A questo, il comunismo aspira, 
deve aspirare e lo ‘conseguirà, però solo dopo una 


” bio serie d'anni (sotto la dittatura del proletari 
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to), Un tentativo pratico, oggi, per anticipare i ri- 
sulati ufficiali del comunismo completamente svi- 
luppato, equivale a tentar di imporre ad una fan- 
ciulla di quattro anni i doveri della maternità... 
Non possiamo e non dobbiamo cominciare a costrui- 
re il socialismo con materiale umano fantastico 0 
specialmente creato da noi...” 

..La citazione é caratteristica del modo di pen- 
sare borghese di Lenin: Oggi il comunismo é inim- 
maginabile, impossibile, poiché prima gli uomini che 
sono diavoli o malvagi — solo i dittatori sono uo- 
mini ideali — dovrebbero convertirsi in angeli, e 
solo dopo sarà possibile il comunismo. Che questa 
argomentazione di Lenin non sia altro che la presti- 
digitazione marxista-sofista d'un politico assetato di 
potere sì é dimostrato già in Russia, con i successi 
pratici dello Stato bolcevico-dittatoriale. 
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Perché l’uomo possa evitare il male, é fondamen- 
tale la condizione che le sue necessità vitali, e le 
sue glementari esigenze, siano completamente assi- 
curate. Solo cosi é protetto contro la caduta e solo 
allora potremo giudicare l'uomo nel suo carattere 
naturale. Certo, l’esser libero d'ogni preoccupazione 
economica, non decide tutto: sono necessarie anco- 
ra altre influenze per svegliare e vivificare l’essenza 
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L. GALLEANI: “Contro ‘la Guerra, contro’ là rit, 
per la Rivoluzione Sociale”. I 
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4 TA nella 130 queto inotumeè» a‘é:lespòsi- 
È asl pr e positiva dei fondamenti sociali del 
comunismo anarchico. Alcune concezioni sono com- 
pletamente originali ed interessantissime. Eppure 
quest'opera non avrà la popolarità delle volgarizza- 
zioni di Malatesta-o delle “utopie”. di ‘W. Morris, 





- provazione di anarchico di fronte a ciò ché&'% 


te 








della bontà nell'uomo, Innanzitutto, 6 indispensabi- 
le l'uguaglianza di condizione dellà vita per tutti e 
un’educazione spirituale orientata eticamente. Ambe 
condizioni le assicura il comunismo anarchico ed é 
specialmente per questo che il-suo ordine 6 la forma 
più favorevole e. necessaria per un nuovo sviluppo’ 
umano. 

In questo ordine sociale fondato sulla giustizia, 
tutti gli uomini hanno ugual diritto ad uguali bene- 
fici. In esso é assente ogni sfruttamento, cioé, libe- 


ricevuto i biglietti relativi, si rivolgono: per l’Ame- 
ra associazione per l'armonizzazione della vita indi- 


viduale secondo l’opinione personale e collettiva. 
"Tali sono i fondamenti della vita comune... 

La società comunista anarchica estirpa il male 
per cui gli uomini sono cattivi: il beneficio. Dal mo- 
“mento che l’operare male sia” svantaggioso, avremo 
tolto al male ogni possibilità di vita. Gli uomini non 
saranno buoni perché giungano ad essere nobili, m& 
saran buoni perché la bontà traerà beneficio, e dal 
beneficio ottenuto dalla’ bontà sorgerà a sua volta 
in conseguenza: una natura migliore e piti nobile, 
una più elevata concezione spirituale che insegnerà 
agli uomini a coltivare la bontà per la bontà. 

Pierre RAMOS, 
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L'ALLARME. 








ALLE ORIGINI 


In tutto il mondo civile si é celebrato il 1.° 
Maggio. In Italia, no. Mussolini — l’ex socia- 
lista — ha scoperto che il 1.° Maggio ha origini 
sospette, e l’ha sostituito col 21 Aprile, natale 
di Roma, manganellando il calendario. 

Qual’é l'origine del 21 Aprile?... Dice la 
storia che Roma é stata fondata da Romolo, 
assassino di suo fratello Remo. Questo squa- 
drista dell’antichità era stato allevato da una 
lupa, e la lupa é ancora stemma di Roma. Ma 
“Iupe” si chiamavano anticamente le ‘‘prosti- 
tute”, quindi é verosimile che la nutrice di 
Romolo e Remo sia stata una prostituta e non 
la bestia a quattro zampe della leggenda. 

La vergognosa data con euì il Tiuee ha so- 
stituito il 1° Maggio ha dunque origine da un 
assassino e da una prostituta! 

Cosi onora l’Italia, Mussolini! 

VIVA IL PAPA RE!... 

La stampa fascista ha esultato pel Patto del 
Laterano. Di che non esulta, la stampa fasci- 
sta? Tl Duce ha dichiarato que quella d’Italia 
é la stampa più libera del mondo. Il Duce ha 
cominciato ad intendere la ‘libertà di stam- 
pa” quando laseié “T’Avanti!” e fond6 “Il 
Polipo d’Italia’”’ coi milioni della Francia. Gli 
seribivendoli del regime lo imitano. Riscuoto- 
no la mancia e si sentono liberissimi di lustrar- 
gli le scarpe. Cosi in tutta l’Italia, non e’é sta- 
to un uomo onesto che abbia protestato contro 
quel pateracchio, che é un insulto alla civiltà 
ed alla dignità del popolo! 

Se la borghesia italiana ha voluto l’accordo 
col Vaticano, é perché non é tanto sieura del 
“‘Fascismo”’. 

Nonostante le ciance dei Mussolini e del Tu- 
ratoaugusto, il Fascismo, nato nel sangue, non 
riuscirà mai a “‘normalizzare’’ V'Italia. Il Tri- 
bunale Speciale e i moschetti dei miliziotti non 
eliminano la disoceupazione, non migliorano i 
salari, non fanno dimenticare il ricordo di tan- 
te persecuzioni e di tanti delitti, non sopprimo- 
no il desiderio di giustizia e di libertà. Il ca- 
pitalismo sa bene che il Fascismo cadrà, e ca- 
dendo lo trascinerà nell’abisso; per cui anzi- 
ché liberarsene — cié che significherebbe un 
suicidio — cerca altri puntelli, e per guada- 
gnarsi l’ineondizionato appoggio della Chiesa, 
favorisce il ritorno del papa-re! 





L'ultimo papa-re d’Italia, Pio IX, pué darci 





A SANTILLAN 

Diego Abad de Santillin, nella sua pretesa 
campagna contro il banditismo anarchico, rein- 
cide nella... magnifica impresa di lanciarsi 
contro compagni ricercati dalla polizia. Impos- 
sibilitato a dimostrare le sue gravi accuse di 
‘‘spia’’, ecc., lanciate contro S. Di Giovanni, 
egli si ‘‘sfoga’’ ripetendo — come fece ultima- 
mente in risposta all’ ‘‘Adunata’ — che il Di 
Giovanni si é appropriato di somme pro Vitti- 
me Politiche. 

Ora, siccome più di un anno fa, polemizzan- 
do col Di Giovanni, io ebbi a rimproverargli 
di non aver inviato a destinazione certe som- 
me pro Vittime Politiche, sento il dovere di 
dichiarare che qualche tempo dopo quella po- 
lemica, il Di Giovanni inviò il denaro a chi di 
dovere, come si può constatare dda ‘‘La Dia- 
na’’ del 31 agosto 1928. In conseguenza TUT. 
TE le accuse fatte da me al Di Giovanni su 
“L’ALLARME”’’ non hanno più ragione d’es- 
sere. 

Se il Santillin intende richiamarsi, dopo più 
d’un anno, a quella polemica, commette una 
mala azione contro la quale io protesto: sia 
perché non é onesto servirsi di accuse fatte ad 
un individuo ‘‘libero’’ per colpirlo quando tro- 
vasi ‘‘perseguitato’’, sia per la ragione espo- 
sta più sopra. 

Ma di queste dichiarazioni, come di quelle 
da me fatte nello scorso numero, il Santillin 
non terri conto: egli definisce l’amore alla ve- 
rità ‘‘mancanza di carattere’’ e continuerà 
con gran... forza di carattere, a farè... quello 
che fa! Peggio per lui. 

Aldo Aguzzi. 
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una delle vittime del fascismo, fra le più colpite. 
Noi lo sappiama giovane laborioso; carico di fami- 
glia (ha moglie e due figli) ha sempre condotte vi- 
ta intemerata, anche quando gli sbirri lo persegui- 
tavano. 

E’ inutile dire che se il Petrini avesse avuto in- 
tenzione di passare il Rubicone, non avrebbe avuto 
bisogno dî andare in Russia a fare una vita tutt'al. 
tro che piacevole, lontana de tutti i suoi. 

Infine un anarchico a noi noto e assai stimato, 
che fu a Mosca nel tempo in cui il Petrini fu arre- 
stato, ci comunica che non appena si venne a co- 
moscenza dell’arresto, fu fatta protesta presso le au- 
torità sovietiche e fu chiesto un giuri d’onore di 
rappresentanti di varii partiti per una inchiesta im- 
parziale; ma cié venne rifiutato, e nessuna prova 
plausibile fu detta o mostrata a chi con ragione ne 
chiedeva. n 


D'altra parte ci giunge dall'Italia la notizia che 


îl governo fascista avrebbe comunicato alla moglie 
del Petrini la scomparsa del suo consorte avvenuta 
în un sanatorio russo. 
{ R. F. 
(Da “Lotta Umana”). 

. B.—I1 “Bulletin Communiste” (organo trotzki- 
sta) No. 22-23 annuncia che il Petrini é in prigione 
per aver parlato male del governo, 


Aîì FERRI CORNTÌ 
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un’idea di ciò che sia il Potere Temporale dei 
papi, restaurato virtualmente da Vittorio Sa- 
voia e da Mussolini. Eeco un po’ di storia che 
non si trova nei libri scolastiei e nelle artico- 
lesse apologetiche della stampa fascista: 

Ancora cardinale, ad Imola, egli permise — 
e poteva evitarlo con una parola! — che un 
giovane patriota fosse assassinato ai suoi pie- 
di, in chiesa, dai ‘‘Sanfedistìi’’, i fascisti d’al- 
lora. 

Il 24 gennaio 1854 fece decapitare, a Ma- 
donna dei Cerchi, Ignazio Mancini, Giovanni 
Mariani e Gustavo Ranutelli, patrioti. " 

Fece morire in carcere Antonio Capistoni. 
I condannati salirono al patibolo cantando: 

Bello incontrar la morte 1 
gridando: libertà! 


Due altre esecuzioni nel luglio successivo. 
Dal 1849 al 1859 stabili il terrore... fascista. 
Tl 24 gennaio 1864 fece condannare molti inno- 
centi nel processo Fausti-Venanzi, con la sola 
testimonianza della prostituta Diotallevi. Il 15 
settembre 1867 fece massacrare tutta la fami- 
elia Aiani; rea di patriottismo. Pellegrino Ros- 
si fu assassinato dal fielio di Cieeruaechio, e 
costui fu fucilato dall'Austria. Cié non ostante 
il Papa-Re distribuî altre condanne a morte. 
Chi non ricorda la morte di Ciceruaechio? E 
l’assassinio di Monti e Tognetti? Nel 1859 fece 
in Perugia una strage degna di quella com- 
piuta dal monarchico-fascista De Vecchi a To- 
rino. 

E così via... 

Per abbattere il sanguinario Papa-Re, lott6 
Mazzini, morirono i Cairoli, fu ferito Garibal- 
di. I superpatrioti d’oggi restaurano il Papa- 
Re!... 


E IL PATTO KELLOG? 

Per appoggiare il progetto di “modernizzare” l’e- 
sercito inglese, il ministro di guerra della bionda 
Albione ha dichiarato nella 
che la Francia, la Germania e la Russia, negli ulti- 
mi anni hanno aumentato, complessivamente, i pre- 
supposti bellici di più di 69.000.000 di sterline. 

Il “New York American” pubblica che esiste un 
documento segreto, in Ginevra, tra il Belgio e la 
Francia, secondo il quale le due nazioni s'impegne- 
rebbero, in caso di guerra con la Germania, a man- 
dare al macello 1.300.000 uomini, invadendo l’Olan- 
d 


a. 

L'Inghilterra darebbe lavoro ai suoi affamati: 
manderebbe al macello 160.000 uomini... 

E costoro v’andranno? 


Massimo Amaro. 





n 


A. A. ‘UMANITA NOVA’ 


Il resoconto del comizio tenuto il 14 aprile 
nella ‘Casa del Proletariado?’, non si potreb- 
be racchiuderlo in quattro linee; bisognerebbe 
riportare per intero il discorso del CAMIEAZRO E 
TLunazzi e del compagno Aguzzi. ' 

Tì comizio annunziato alle ore 9, cominciò 


mezz'ora dopo per aspettare il pubblico ritar- ® 


datario. I presenti non eran molti, abbiam no-; 
tata la presenza di vari compagni argentini ed 
italiani. ed il rimanente tutti eran _piti 0 meno 
comunisti: mancava assolutamente l’elemento 
antifascista. 

Apri l’atto il compagno Lunazzi, e colla sua 
convincente parola ci spiegò le cause per cui 
sorgono le dittature, i mezzi che i dittatori a- 
doperano per sostenersi ed il danno ceh'’esse 
fanno alla libertà. Critie6 con giuste parole il 
regime russo, regime — disse — non differen- 
te in nulla nei mezzi inumani adoperati dai rea- 
zionari borghesi. Terminé il discorso invitan- 
do a pensare seriamente nel prossimo domani, 
per non incorrere ancora negli errori storici 
che vanno dalla Rivoluzione Francese alla Ri- 
voluzione Russa. 

Secondo oratore era annunziato il compagno 
Prof. Godoi Urrutia; egli doveva parlare sul- 
la dittatura nefanda che impera nel Cile, ma 
per cause indipendenti della sua volontà non 
poté giungere in tempo; ciò fu molto risentito 
dall’uditorio libertario che lo ama profonda- 


mente per la grande attività che di in favore . 


dell’ideale umano. 

Comineiò a parlare, quindi, il compagno Aguz- 
zi. Egli osservé l’assenza di elementi antifa- 
scisti, e ritenne pereié utile parlare dei proble- 
mi nettamente riguardanti la tattica rivoluzio- 
naria. La sua chiara parola fece attirare l’at- 
tenzione a tutti indistintamente. Incominci6 col 
presentare le varie interpretazioni che i partiti 
rivoluzionari e riformisti hanno del fascismo, 
confrontandole con l’interpretazione anarchi- 
ca. Dimostré con chiarezza ed abbondanza di 
argomenti gli errori cui ineorre una parte del 
proletariato rivoluzionario affidando nella dit- 
tatura del proletariato per giungere all’egua- 
glianza sociale, ossia alla libertà. 

Critie6 acerbamente la politica della novella 


‘‘Concentrazione di azione antifascista’. Par- - 


]é dell’attitudine tenuta dal Labriola al sorge- 
re del fascismo, dicendo fra altro ch'egli deve 
rendere i conti col proletariato che ora soffre 
sotto il terrore fascista. 

Rivolto ai numerosi comunisti presenti dis- 
se: — Voi ingannate i lavoratori quando par- 
late loro di dittatura del proletariato. Essi in- 
tendono che voi volete con ciò la dittatura dei 


“Camera dei Comuni” 


proletari contro la borghesia, ma non é cosî. 
Voi quando parlate di dittatura del proletaria- 
to intendete la dittatura del vostro partito sul 
proletariato, e ciò é ben differente. Nessuno 
potrà smentire questo, perché l’incarcelazione 
dei rivoluzionari in Russia ce lo dice chiara- 
mente. — Îl suo diseorso fu per noi libertari 
una spinta, un incoraggiamento a proseguire 
nella lotta per l’ideale ed una dimostrazione 
convincente che noi seguiamo la buona via. 

Il comizio si chiuse al grido di abbasso il 
fascismo e viva la liberté. 





AVVISO AI COMPAGNI E SIMPATIZZAN. 
TI DELLA CAPITALE 


Da molto tempo nel campo nostro va avan- 
zando l’indifferenza, la inattività, ece., perciò 
l’iniziativa portata da un compagno nell’ag- 
gruppazione Umanità Nova incontré entusia- 
sti quei pochi compagni rimasti nella breccia 
dell’attività. Ai compagni più in vista furono 
mandate delle circolari spiegando bene i no- 
stri propositi ed invitandoli alle riunione te- 
nuta il 20 aprile nel locale di Loria. 

In detta riunione si discusse appassionata- 
mente il miglior mezzo per riprendere il nostro 
avoro di propaganda in mezzo ai lavoratori, 
risolvendo di formare, ove ne fosse la possi- 
bilità, dei gruppi d’amici nei differenti quar- 
tieri della capitale. 

La dove si trovassero in molti compagni nel- 
lo stesso quartiere potrebbero formare un’ag- 
gruppazione che s’incaricasse della propagan- 
da nell’ambiente da loro conosciuto; se i com- 
pagni e simpatizzanti son pochi possono for- 
mare un gruppo d’amiei, rinnendosi una vol- 
ta per settimana o due per discutere i nostri 
problemi. Cié risolsero i compagni in detta 
riunione, ora debbiamo metterci all’opera con 
entusiasmo e volontà di fare un lavoro serio. 

I simpatizzanti, e titti coloro che ricevono 
il giornale aspettino altre novità. 





APPELLO Al COMPAGNI 

Gli anarchici intendono la solidarietà come una 
manifestazione essenziale delle loro concezioni di 
vita: non sono quindi sollecitazioni chè rivolgiamo 
loro, 5 

Ci basta presentare il quadro schematico dei bi- 
sogni che ci assillano, perché essi provvedano, con 
slancio ed abnegazione, ad arginare il rigurglio del- 
le deficienze finanziarie... 

Ci limitiamo a segnalare: È 

che la scarsità delle entrate ci obbliga a ridur- 

re i soccorsi in Italia; 


che non ci é possibile dare validamente aiuto a 


tutte le vittime della reazione francese, belga e lus- - 


semburghese, che a noi fanno appello; 

che dobbiamo fronteggiare tutta una serie di 
processi, per attentati, richieste di estradizione in 
Italiag Caddea, Zambonini, Sanna, Bartolomei ed al- 
tri, per i quali, oltre alle difese legali, intendiamo 
organizzare campagne pubbliche di valorizzazione 
delle nostre idee; 

che i sempre più numerosi casi di espulsione, 
persecuzione, bando amministrativo e politico pro- 
vocati dalla rinvigorita repressione francese ed e- 
Stera, ci pongono di fronte spesso a degli angoscio- 


si dilemmi. 


Îl Comitato dice ai compagni: questa 6 la situa- 
zione, Aiutate! 


Il Comitato Vitt. Pol. d'italia. 
Indirizzo: Jean Bucco 116, rue Chateu-des-Rentiers 
Paris (13) France. 





DICHIARAZIONE 

Ad evitare erronee interpretazioni, il Comitato, 
liberamente nominato dalle riunioni di compagni a 
Parigi, rende noto che non fa distinzioni di tenden- 
za nell’aiutare i compagni vittime e che lo stèsso 
eclettismo ha il suo naturale riverbero nella ‘com- 
posizione del Comitato. Associazione di sforzi, a- 
strazion fatta da ogni divisione di scuola. 

Questo, per far tacere ogni risentimento di parte 
è per dar assoluta garanzia di imparzialità. 

il Comitato tisponde in solido dell'attività stret- 
tamente assistenziale ed amministrativo e rivendi- 
ca ai singoli membri il diritto, al-pari di qualsiasi 
compagno, di suggerire e proporre tutte quelle ini- 
ziative ritenute migliori per venire in aiuto alle 
V. P., Quî la responsabilità é puramente individua- 
le e come tale dev'essere dibattuta senza che 1l 
Comitato sia chiamato in causa. 

Polemiche, critiche, osservazioni si facciano, poi- 
ché noi vogliamo èssere un corpo vivo e non ci 
consideriamo affatto intangibili, ma non si evada 
dial campo rigorosamente assistenziale. Questo nel 
superiore interesse delle vittime nostre, la cui cau- 


sa deve essere posta ben in alto, al disopra delle 
animosità dissolvitrici. 


Îl Comitato. 
ii E ATEI 
TUTTI I COMPAGNI SOSPENDANO 
QUALSIASI CORRISPONDENZA ‘AL 
DOMICILIO’ DI A. AGUZZI, INVIAN. 
DO TUTTO ALL'INDIRIZZO DEL PF. 
RIODICO: CASILLA CORREO 17, SU. 


CURSAL 13 — BUENOS A 
NOME, S AIRES, A SUO 


LA PROFPIETA 


La terra fu posta dalla natura in comune a 
tutti gli uomini, perché servisse ai bisogni di iut- 
ti; invece alcuni colla frode e coll’inganno comin. 
ciarono nei tempi primitivi, a impadronirsi a po- 
co a poco delle terre, e comneiarono a dire di es- 
serne i legittimi proprietari. Poi cominciarono & 
fare lavorare queste terre agli schiavi, che erano 
i soldati presi in guerra. Quando poi cessé la 
schiavità, vera e propria, e cominciò la schiavittt, 
non meno peggiore del salariato, furono chiamati 
a lavorare queste terre gli uomini, che, o per 
buona fede o per noneuranza erano restati senza 
nulla. 


Fino da allora il lavoratore comineié a piegare 
il collo al giogo del lavoro; fino da allora l’ope- 
raio, il bracciante si fece volontariamente schiavo 
dei proprietari, dei signori, che rubarono un tan- 
to per giorno sulle sue fatiche e aumentarono la 
loro riechezza e la loro proprietà. Ma questa pro- 
prietà era ingiusta fino dal suo principio, perché 
ebbe origine colla rapina e colla frode, e ando 
aumentando per mezzo di furti continui che le 


. leggi, amiche sempre dei riechi, hanno ognora 


protetto ed agevolato. 





LA RIVOLUZIONE 


La Rivoluzione sociale sarà la rivendicazione 
di tutti i diritti del popolo, sarà il gran giorno 
dell’uguaglianza umana: la rivoluzione sociale 
spazzerà via come il soffio potente di una immen- 
sa tempesta, tutti i privilegi e tutte le ingiustizie 
del presente, tutte le barriere e tutti i confini tra 
popolo e popolo. — L’aria sarà purificata da 
quella ultima lotta di tutto l’avvenire contro tut- 
to il passato. Cadranno le mostruose e decrepite 
istituzioni del presente, l’organismo della grande 
famiglia umana rifiorirà spontaneamente, secon. 
do le leggi immutabili della natura. 


Pietro'GORI. 


TETTE 


A. A. UMANITA’ NOVA 

Bilancio della funzione realizzata il 3 di marzo» 
pe AA salone Worwarts a totale beneficio dell’ALLAR- 

Uscite: Affitto del salone $ 80.00; Attrezzi teatra- 
li 33.50; Orchestra 12.00; Programmi della tunzio- 
ne 5.00; Biglietti -d’entrata (500) 5.00; Parrucchiere. 
3.50; Spese del viaggio all’oratore 2.70. Totale u- 
scite 138.20. 

Entrate: Biglietti d'entrata venduti $ 221. 

Riepilogo: Entrate vendute $ 221.00; Totale usci- 
te 138.20; Beneficio 82,80. 

Notà: 45 entrate ancora non sono state riconse- 
gnate; le riterremo — se ritorneranno vendute —- 
come sottoscrizione per l’ALLARME. 

Al p. n. il bilancio generale del gruppo. 


: 3 LIBRI " 
che gli studiosi devono leggere: | 
L. GALLEANI: ‘‘Contro la guerra, con- 
tro la pace, per la Rivoluzione Socia- 
le’. — Prezzo: $ 0.60. 
A. BORGHI: ‘‘Mussolini în camicia’. -— 
Prezzo $ 1.20. 


M. NETTLAU: ‘‘Bakunin e l’Internazio- 
nale in Italia dal 1864 al 1872’’. — 
Prezzo: $ 1.80. 

RECENTISSIMO: 

L. BERTONI: ‘‘Cesarismo e fascismo’’. 

— Prezzo: $ 0.10. ENTO 


COMITATO ‘ANARCHICO PRO VITTIME POLI- 
TICHE D’ITALIA - BUENOS AIRES 
Resoconto generale: Ottobre 1928 - Aprile 1926 
Entrate: In cassa, 37.55; Paciotti, 5.00; lista 106, 
Cirillo Ferero, 5; lista 113, M, T., Castro, 9.70; M. 
Sgarabelli, 1; Conti Duilio, 1; L. Protti, 1; raccolti 
fra compagni e simpatizzanti a mezzo L. Sartori, 
10; G. Moro, 5; Paolo Bondi, 0,50; lista 119, G. lo- 
rio, 6.75; lista 38, G. Rapetti, 12.50; F.. Fernizzi 
(Rosario), 1; lista 37, G. Pesel, 21.50; lista 12, Giac- 
cone, 16.10; lista 122, B. Gesoli (Rosario), 14; lista 
39, A. Milici, 14.70; A. Bertolini (Vittoria), 31.80: 
lista 24, Sgarabelli M., 12; lista 36, G. Rapetti, &. 
Vincenzo Colman, 2; lista 111, S, Cortese, 12.50 
lista 116, N. Venturino, 17; lista 126, Villan. ‘7.20 
Rive D'Arcano (Aîfiatuya), 10; Vendita opuscoli ‘Ger. 
minal” e “Resistete”, 6.50; Beneficio pic-nic, 499.15. 

Totale entrate, 779.55. 

Uscite: A una compagna, 25; at Comitato di Pa- 
rigi (Bucco), 94.10, 373.10, 93.60; al Comitato In- 
ternazionale sezione Bruxelles, 55; a una compagna, 
35; a un compagno, 26; spese postali, 3. Totale, 
704.20, ; 

Entrate... .._. .. > 
Uscito: liv elegante 











779.55 
704.20 





In cassa. ide e. » + a 78.85 
NOTA.— Essendo stato compilato questo bitancic 


‘ durante l'assenza forzata di qualcuno dei suoi com- 


ponenti, 6 assai probabile che vi siano omissioni od 
errori, che verranno al piti presto rettificate. 

Se qualche compagno non trova sul bilancio le 
somme inviateci preghiamo comunicarcelo al più 
presto. Tutto cié che riguarda al' Comitato deve es 
sere inviato a nome di S. Cortese; Loria 1194. 

Bilancié pic-nic r 

Entrate: Vendita entrate $ 266.80; Riffa 215.60; 
Bazar 96.10; Buffet 416.65. Totale entrate 995.15, 

Uscite 496.00. 

Guadagno netto 499.15. 

In nome di tutte le vittime, ringraziamo vivamen 
te tutti i compagni che diedero ta solidaria adesione 
ed auguriamo che sempre cosf sia in avvenire. i 

Per brevità si omettono in questo bilancio i nom 
di tutti coloro che vendettero ‘entrate o riffe pe 
pens. ll Comitato. 





